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Per Aldo Manuzio realizzare nuove ed eleganti lettere greche e latine fu forse 
-

excursus su importanti do-
cumenti pochissimo citati e perlopiù mai tradotti – prospetterò un ulteriore 
sviluppo della ricerca da me condotta sull’ultimo carattere greco aldino, la cui 
comparsa è tradizionalmente assegnata all’ di Sofocle dell’agosto 
del 15021. 

* * *

* Propongo, nell’occasione di questa miscellanea triestino-veronese, il testo inedito, corredato di essen-

due voci, insieme con il professor Neil Harris, Il quinto centenario della morte di Aldo Manuzio, svoltosi 
nell’ambito delle attività della Scuola di Dottorato in Scienze Umanistiche dell’Università degli Studi di 
Verona. Un particolare ringraziamento al direttore della scuola, professor Arnaldo Soldani, e al professor 

1

editio princeps

STEFANO PAGLIAROLI

L’ultimo carattere greco 
di Aldo Manuzio*
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il tono, verso la metà degli anni Novanta del Quattrocento, di una missiva di 
Giustino Decadio premessa all’aldina del 2:

.

,

:
 –,

 
 

2 ISTC ip01033000. Esemplare da me adoperato: 
anche Legrand 1903, 22-25: 24-25). 

lapsus per la somiglianza con il sinonimo, e quasi omogra-

è, nei limiti in cui la patina e l’aura originali potessero resistere, conservativa (ad esempio di forme come 
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– –

Giustino Decadio ai Greci in Grecia augura di star bene.
Altri, per la comune utilità degli amanti della cultura, si sono adoperati per mandare in 
stampa opere – chi una, chi un’altra – di vari argomenti, io invece, ritenendo che avrei com-
piuto un gesto ben accetto a Dio e gradito alle persone pie, se avessi provveduto a che ab-
bondassero di quelle opere che spesso non hanno a disposizione, mi sono premurato, come 
ho potuto, di far diventare numerosa la rarità delle Sacre Scritture, avvalendomi, come 
collaboratore e guida, di un sapiente inventore: il quale, traendo origine – 
voi non ignoriate il personaggio: per tutti gli Italiani è infatti famoso – da Roma antica, si 
chiama Aldo Manuzio, uomo esemplare per moralità e istruzione. Egli, per abnegazione di 
virtù e per riguardo e amore per la nostra situazione, ha inventato, con l’acume della sua in-
telligenza, l’armonico insieme di questa serie di lettere: non mi soffermo infatti a discorrere 

uno più bello. Dunque, condividendo con lui queste preoccupazioni, ho trovato che non 
solo mi esortava e spingeva, ma che ormai anche lui era personalmente coinvolto nella cosa 
e con saggi consigli motivava me ancor di più: ha annunciato infatti che tra non molto, con 
l’aiuto di Dio, pubblicherà in ebraico, greco, latino il Pentateuco di Mosè e tutto il restante 
Vecchio Testamento. Udito questo io mi sono ritrovato quasi invasato di piacere – chissà 

vicissitudini pratiche, si rinnovino come la giovinezza dell’aquila! –, con lui invece mi sono 
congratulato per l’amore delle cose belle e per l’utile impresa: perché è mosso a questo non 
da desiderio di soldi – noi, che lo frequentiamo, lo sappiamo infatti superiore a qualunque 
bassezza –, ma piuttosto da un sacro trasporto. Trovato dunque un simile collaboratore, ho 
ritenuto innanzitutto di mandare in stampa il libro divinamente ispirato dei sacri Salmi e il 
profeta e insieme re che, in modo straordinario e degno del suo spirito, lo compose, quasi 

noi stampate tra non molto. Non tarderemo infatti a dare alle stampe, Dio aiutandoci, sia il 
Triodio sia quello che è consuetudine per noi chiamare Pentecostario, dopo di che la Para-
cletica. So bene, certo, che questi testi risulteranno localmente di molta e grande utilità alle 
sante chiese di Dio: ma in modo straordinario lo sarà questo presente libro, a proposito del 
quale dice il divino Crisostomo che piuttosto converrebbe che nell’universo si spegnesse il 

comune tesoro di tutte le cose belle, perché, su tutti, apporta vantaggio a coloro che lo leg-
gono con attenzione e perché a ciascuno, a seconda dell’occupazione, procura utile, come 
appunto spiega più distesamente nel suo commento ad esso. Dunque per coloro che lo de-
siderino questo Salterio di comune utilità è qui. Voi – quelli moralmente più onesti –, pren-
dendolo e traendone utile frutto, in cambio date in offerta preghiere: ad Aldo il Filelleno 

lettere; a me invece perché così ardentemente ho caldeggiato la stampa e nulla ho trascurato 
che contribuisse alla correttezza. Con immacolata precisione infatti è stato impresso.
State bene 
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In questa lettera – che, nello stile usuale degli esuli greci (il Decadio era legato 
alla cerchia del connazionale Giano Lascari), è un po’ faticosa nella sintassi e 
brulica, verrebbe da dire  di ogni genere di reminiscenze eru-
dite sacre e profane3; e dove è della più grande importanza il riferimento alla 

– lo studioso ostenta una libertà di parola che 
4. Ma di sicuro il Bassianese, che 

attività era alla ricerca di ben altre ‘sinergie’: e tra questi dotti per lui preziosi, 
spesso apolidi e disorientati, oltre che un po’ fuori dal tempo e dalla storia per 
idee, progetti e ambizioni, sapeva scegliere e trattenere i più docili e geniali5.

* * *

-
zio talora apertis verbis ha modo di lamentarsene. Nella lettera ‘fulminata’, in 

-

3 

Profetizza le cose che saranno; rammenta le storie; dà regola alla vita; suggerisce le cose da fare; e sempli-

 di 

vi prego, venerabile, siate com-
prensivo con me, che ho ubbidito al vostro ordine, e accettando l’obbedienza date in cambio un sostegno 
di preghiere]

Per la menzione di Giovanni 

4 Berlin, Staatsbibliothek, Inc. 4499  

-
pio, anche l’explicit del Museo (München, Bayerische Staatsbibliothek, Rar. 303, 

È stato scritto a Venezia per 
la spesa e la destrezza di Aldo Filelleno e Romano]

Scritto a Venezia 
con mano stagna nella casa di Aldo Manuzio Romano e Filelleno]
5 Su Marco Musuro si veda ora l’imprescindibile L. Ferreri, L’Italia degli umanisti. Marco Musuro, 
Turnhout 2014. 
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traffattori di Lione, informa che a quella data ha addirittura già quattro volte 
6:

 
Aldus Manutius Romanus Lectori salutem.

-

bella quae, nescio quo infortunio, eodem tempore coeperunt quo ego hanc duram accepi 
provinciam atque in hunc usque diem perseverant, ita ut literae iam septennium cum armis 
quodammodo strenue pugnare videantur – quater iam in aedibus nostris ab operis et stipen-
diariis in me conspiratum est, duce malorum omnium matre Avaritia: quos, Deo adiuvante, 

-

nam impressi fuerint esse voluerunt, quo incautos emptores fallerent; et ut, characterum si-

ne ea res studiosis damno, mihi vero et damno et dedecori foret, volui hac mea epistola 
omnes, ne decipiantur, admonere, infrascriptis videlicet signis. Sunt iam impressi Lugduni, 
quod scierim, characteribus simillimis nostris: Vergilius, Horatius, Iuvenalis cum Persio, 
Martialis, Lucanus, Catullus cum Tibullo et Propertio, Terentius. In quibus omnibus nec 
est impressoris nomen nec locus in quo impressi nec tempus quo absoluti fuerint; in nostris 

in illis charta et nescio quid grave olens. Characteres vero diligentius intuenti sapiunt, ut 

vocalibus consonantes non connectuntur, sed separatae sunt: in nostris plerasque omnes 

nondum curavi imprimendum, tamen Lugduni una cum caeteris sine cuiusquam nomine 
impressus est: quod ideo factum est, ut emptores, meum esse et libri parvitate et characte-

-

-
cipiatur: facile enim cognoscet Venetiisne in aedibus nostris impressi fuerint an Lugduni.
Vale. Venetiis, XVI martii MDIII

Aldo Manuzio Romano al Lettore salute.
Quando all’inizio ho cominciato a fornire buoni libri agli studiosi, ritenevo che questo 
soltanto sarebbe stato il mio compito: che dalla nostra Nuova Accademia tutti i migliori 
libri greci e latini uscissero il più corretti possibile e che tutti, per nostra cura e sussidio, 

6 Paris, Bibliothèque Nationale, Par. gr. 3064, 85r (si veda anche Dionisotti-Orlandi, I, 170-172). In 

Eneide, 1, 33, che ha, 
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istigato dalla madre di tutti i mali, l’Avarizia, ha cospirato contro di me: con l’aiuto di Dio 

che nella città di Lione si mettessero a mandare in stampa scorrettamente e pubblicassero 
-

dalla somiglianza dei caratteri e dalla forma tascabile, che fossero stati stampati a Venezia 

danno sia ignominia, ho voluto con questa lettera avvisare tutti di non farsi raggirare, sulla 
base delle indicazioni date più avanti. A Lione, che io sappia, sono già stati stampati con ca-
ratteri somigliantissimi ai nostri: Virgilio, Orazio, Giovenale con Persio, Marziale, Lucano, 
Catullo con Tibullo e Properzio, Terenzio. Nei quali tutti non è presente né il nome dello 
stampatore né il luogo di stampa né il tempo in cui questa è stata portata a termine; in tutti i 

I caratteri poi, per chi consideri con più attenzione, sanno, se posso dir così, di gallico: si 
aggiunga che quelli maiuscoli sono assolutamente deformi. Aggiungi che le consonanti non 
sono unite alle vocali da legature, ma stanno staccate: nei nostri invece vale la pena di con-
statare che per la maggior parte sono tutte legate tra loro e tradiscono origine manoscritta. 

Benché io ancora non abbia curato la stampa di Terenzio, tuttavia a Lione insieme con gli 

acquirenti, credendo che fosse il mio sia per il piccolo formato del libro sia per la somiglian-
za dei caratteri, rimanessero ingannati. Sanno infatti che è grandissima l’attesa per quello 

perciò si sono affrettati a dar fuori il loro, sperando che andasse in vendita prima che fosse 

ad acquistare volumetti tascabili non venga raggirato: distinguerà così facilmente se siano 
stati stampati a casa nostra o a Lione.
Sta’ bene. Venezia, 16 marzo 1503

Senza dubbio la lettera fu redatta e fatta stampare da Aldo Manuzio in un 
momento di rabbia frettolosa e di irritato sconforto. Ne resta più di qualche 
traccia nella sintassi: si pensi, ad esempio, alla ridondanza delle congiunzio-

7. Può essere che qual-

7 Ulteriori spie delle ansiose sollecitudini di Aldo Manuzio durante i primi anni del Cinquecento si 
-

ERGO ADVERSUS IERIS, DAMNATVS ESTO ET REVS ILLVSTRISSIMI SENATVS VENETI. NE 

questo libro, sii dannato e reo per l’Illustrissimo Senato Veneto. Non dire che non ti era stato preannunciato. 

Cu-
spinianus Germanus

-
Ludbrancius 

Polonus 
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cuno di questi spiacevoli episodi fosse stato funesto per la futura sorte delle 
commedie di Terenzio, bisognose di particolari cure metrico-testuali: l’editore 
morì senza riuscire a vederle stampate8. 

Per inciso, non credo inoltre che nel folium del 16 marzo 1503 sia necessa-
9 -

Thesaurus linguae graecae -
nebris tanquam sepultos relinquit, lucem scilicet illis invidens. Quales hodieque multos esse, optimus esse 

anche oggi ce ne siano molti, posso esserne il miglior testimone; me invece dal sospetto di questo crimine 

8 Nella dedica a Jean Grolier appunto del Terenzio, che vide la luce nel settembre del 1517 (Vero-
na, Biblioteca Civica, Aldini, 78, 19

sc. a Terenzio] defuit, 
omnia quae comico poetae praestanda sunt praestitit. Siquid desyderandum in illo est, desyderandum id est: 

-

-
così] clarissime, debetur liber: et promiserat iam 

eum tibi Aldus et nihil est quod tibi, nostro etiam nomine, et ego et Andreas pater non debeamus. Tu Aldum 
semper singulari quadam benevolentia prosecutus es, tu eo defuncto omnem in nos amorem illum contulisti 

-
res unquam referri a nobis possint gratiae non videamus. Neque tamen ob id hunc tibi a me librum dicatum 

-
tum abest ut id cogitem, ut ob hoc tibi etiam magis debiturus sim. Ob hanc enim praecipue causam sub tuo 
nomine Terentium edimus: ut et is et reliqua omnia, quae aut emissa a nobis sunt aut emittentur, patrocinio 

che deve dare un poeta comico diede. Se di qualcosa si sente la mancanza in lui, è questo: che una buona 
volta ci vengano tra mano esemplari, grazie ai quali lui possa essere dato fuori correttissimo e nel caos dei 

prosa, in modo che in nulla si allontanassero dal parlato: per questo in questi secoli passati, rozzi e privi 
di buone lettere, non sono stati considerati versi e sono stati fraintesi dagli amanuensi che trascrivevano. 

emendati noi con manoscritti antichi. Né tuttavia riteniamo che Terenzio, come hanno arrischiato di affer-
mare altri, sia ritornato assolutamente integro. Forse verrà il tempo in cui potremo dirlo: adesso ci basti 

Ma per più ragioni il libro, celeberrimo Grolier, ti è dovuto: perché Aldo te lo aveva già promesso e perché 
non c’è nulla per cui a te, anche a nostro nome, io e mio padre Andrea non siamo obbligati. Tu hai sempre 
nutrito uno speciale affetto per Aldo, tu tutto quell’amore, venuto a mancare lui, hai trasferito a noi e non 

che modo potremmo restituirti favori equivalenti. E tuttavia nessuno giudichi che il presente libro ti è stato 
dedicato da me con l’intenzione di sdebitarmi, con questo piccolo omaggio, delle numerosissime e immen-
se benemerenze che hai nei miei confronti. Tanto sono lontano dal pensarlo, che anzi esso accresce il mio 

e tutte le altre opere, che o abbiamo dato o daremo fuori, siano difese dal tuo patrocinio e non poca autorità 

9 Così in Dionisotti-Orlandi 1975, I, 170.



104

Sordida opulentia di Erasmo da Rot-
terdam, colmo, sotto il velo della pseudonimia, di maldicenze  

10. 
L’Olandese, come è noto, aveva dimorato a lungo nella casa dei due a Ve-

nezia e, tra le poche cose oggettivamente vere di quello scritto, uscito addirit-
tura tre lustri dopo la morte del Bassianese, c’è appunto lo scambio di battute, 

-

11 -
va greco antico.  

-

prodotto da sterili sterpaglie rastrellate furtivamente qua e là12:

Satis erat ignis... si suppetisset lignorum copia! Verum, ne quid hic faceret impendii, noster 

qui calefaceret, sed qui praestaret ne vere dici posset: ibi nullum esse ignem. Unicus autem 
ignis durabat totum diem: adeo temperatum erat incendium

Sì, il fuoco c’era... se ci fosse stata la legna! Ma, per non spenderci niente, il nostro Antro-
nio intorno ai rustici casolari insulari strappava dagli alberi le radici lasciate perdere dagli 
altri, e soprattutto di notte. Con queste non ancora ben secche si faceva il fuoco non senza 

10 In quel periodo l’ultracinquantenne Manuzio (che nella  erasmiana appare quasi un ragazzotto agli 
ordini del suocero) a Venezia, oltre ad essersi sposato, ha ormai consolidato la sua reputazione di umanista 

una celebre expositio

Opera

11 Erasmo da Rotterdam 1531, Kk4v-Ll4v (888-904), in part. KK4v (888).
12 Erasmo da Rotterdam 1531, Kk5r (889). Mi pare che in questo punto non colga esattamente la lettera e 
lo spirito erasmiani la vecchia traduzione di Manlio Dazzi (riproposta adesso in Erasmo da Rotterdam 2014, 

affatto, il nostro Antronio, faceva sugli isolotti estirpare le radici degli arbusti di pungitopo, trascurate dagli 
altri, e questo per lo più di notte. Non erano ancora ben asciutte, che ne accendeva, con fumo sì ma senza 
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potesse dire la verità: che lì non c’era nessun fuoco. Quel fuoco unico allora sì che durava 
tutto il giorno: a tal punto temperato era il suo ardore

Ora, a un certo punto, discorrendo dei pasti conviviali, dei quali è testimone 
oculare oltre che commensalis perpetuus, nella grande casa-bottega del Tor-

alias Erasmo,  e insieme 
autore del dialogo, continuando a ridicolizzare e denunciare con il suo latino 
l’avara frugalità che regnava nella casa che lo ospitò, afferma che a tavola una 
delle scene abituali era la seguente13:

sc

generum, operas et famulas, alebat domi fere corpora triginta tria

mangiare a quasi trentatré persone 

-
cati dal Manuzio nella grida del 16 marzo 1503, e capaci, sembra di capire, 
di rivoltarsi e ammutinarsi con incredibile facilità, un posto di tutto rilievo fu 
probabilmente occupato dal  bolognese Francesco Griffo, il gram-
matoglypta elogiato nella celebre apertura del Virgilio aldino dell’aprile del 

In grammatoglyptae laudem. Qui Graiis dedit Aldus, en Latinis | dat 
In lode 

dello scultore di lettere. Ecco, Aldo le lettere, che diede ai Greci, dà adesso ai 
14. Dove sarà alme-

no da sottolineare la complessa e indistricabile reciprocità sintattica che intrec-
cia le responsabilità del Manuzio – la cui prima preoccupazione 
sono stati i Greci15

13 Erasmo da Rotterdam 1531, Kk6r (891).
14 Cito dal Rossiano 5852 della Biblioteca Apostolica Vaticana (a1v). Si veda anche Balsamo-Tinto 

15 Per il clima di diffusa preoccupazione per la situazione e il destino civili, politici e culturali dei Greci 
-

roli 2004; Pagliaroli 2013. 
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Il sodalizio del Griffo con il Manuzio era ormai giunto al termine. L’artista 

16, vi premetteva una lettera di dedica a Cesare 
-
-

Cesare Borgia, duca di Emilia e Valenza ecc. e vessillifero di Santa Romana 

17: 

et la fertilità de la tua devotissima cità de Fano et la familiarità et ingegni delli habitanti in 

trovandose in quel tempo el reverendo legato apostolico monsignor cardinale de Sancta 
sc

degno de tal dignità e de ciascuno virtuoso amatore e fautore, a sua signoria reverendissima 
me recomandai et fecili intendere el mio pensiero esser totalmente disposto a fare in dicta 
cità el mio perpetuo domicilio et ivi condurre intagliatori de littere et impressori non vul-

quanto sia possibile adire, ma anchora un nobilissimo sculptore de littere latine, graece et 
hebraice, chiamato messer Francesco da Bologna, l’ingeno del quale certamente credo che 

de la quale non Aldo Romano né altri che astutamente hanno tentato de le altrui penne 
adornarse, ma esso messer Francesco è stato primo inventore et designatore, el quale e tucte 
le forme de littere che mai habbia stampato dicto Aldo ha intagliato et la praesente forma 
con tanta gratia e venustate, quanta facilmente in essa se comprende. Et per che tutti semo 

el felice auspicio de te, nostro illustrissimo et clementissimo principe, et a quello offerrire 

amorosi stipendii, ma a la militar disciplina, la quale con gli soi clari et admirandi gesti in 
-

inusitata stampa. La quale si, come speramo, non gli serà ingrata, mediante el divino aiuto e 
la gratia de quella, ce sforzaremo ogni giorno a quella dedicare cose più celebre et sublime. 
A la celsitudine de la quale humillimamente ce recommandamo. 
In Fano Caesaris, a dì VII de iulio MDIII 

16

17
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Il Manuzio – gubernator cursum sciebat – non si lasciava scoraggiare o in-
timorire da questi insectatores18 e continuava a stampare libri greci, latini e 
italiani uno più importante e prezioso dell’altro, munendosi anche della tutela 
di minacciosi privilegia. 

le Metamorfosi -

19:

18

maggior parte de quelli, quali con ogni diligentia l’ameni studii di la dilettevole poesia sieguino (cogno-
sciuta la non vulgar opera del vigilante impressore non solo in quadrare le inordinate linee dal indotte mani 
d’alcuno rozo et semplice compositore pessimamente disposte, m’anchora in corregere l’inumerabili errori, 
per la inscitia sì de tempi como de librarii ne li dotti poemati et historici cresciuti), aggradarsi di nove forme 
de antiqui carattheri. Il che da me tardo cognosciuto (havendo pria li greci et latini carattheri ad Aldo Ma-
nutio Romano fabricato: de li quali egli non solo in grandissime richezze è pervenuto, ma nome immortale 

-
ta persona essere per piacere, parte per la novitate et legiadrezza, parte anchora per la commoditate hara il 

Vale, Bononie, idibus septembribus MDXVI -

dai suoi collaboratori tecnici: il suo proposito iniziale di puntare su stampe greche, per cui un’attrezzatura 

che i tecnici, inventori e incisori di caratteri, potevano fornirgli, ma se non avesse avuto la fortuna e il 
merito di avvalersi di un incisore che anche era un artista, da solo non sarebbe mai giunto a introdurre nella 
stampa i caratteri corsivi. Onestamente, nel Virgilio, prima stampa coi nuovi caratteri, egli riconobbe il 
suo debito, celebrando con un epigramma latino “In grammatoglyptae laudem” la comune vittoria, di lui 

subito dopo la morte di Aldo, editore e stampatore egli stesso nella sua Bologna, permette di far giudizio 
non soltanto dell’abilità eccezionale dell’incisore, e pertanto del contributo decisivo che, come tale, egli 
fornì ad Aldo, ma anche dell’inabilità irrimediabile dell’editore. Il paragone delle sue stampe bolognesi, 
stravaganti e sgraziate, con quelle che Aldo e il Soncino, autentici editori, avevano prodotto servendosi dei 
suoi caratteri, è decisivo. Appena occorre aggiungere che volendo, come editore, aprir bocca secondo la 
norma osservata da Aldo e dal Soncino, gli venne fatto di lasciar prova di una rozzezza letteraria ai limiti 
dell’analfabetismo, sorprendente dopo tanti anni di famigliarità con letterati e stampatori. Insomma si può 
tranquillamente concludere che se Aldo senza Francesco Griffo non sarebbe giunto a produrre le sue stam-

19 Verona, Biblioteca Civica, Aldini, 4, a3r-4r. Si veda anche Fletcher 1988, 146-147; Dionisotti-Orlandi 

ho cercato di essere più rispettoso possibile, fatto salvo qualche minimo aggiustamento, delle ampie e 
-

Degl’istorici delle cose veneziane 
i quali hanno scritto per pubblico decreto
illi “Rogatorum Concilium”; in quo amplissima quaeque Reipublicae currantur negocia. Ab initio veteres 

sententiam dicerent “Rogatos” ideo nominaverint, quia in consultatione ab eo qui Senatum haberet “roga-

affari della Repubblica hanno corso. In principio quegli antichi fondatori del dominio, come quasi tutto il 
resto, anche questo derivarono dalla repubblica romana: di chiamare quelli che pronunciavano giudizio in 
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Leonardus Lauredanus, Dei gratia dux Venetiarum et c. universis et singulis, ad quos prae-
sentes advenerint, salutem et dilectionis affectum. 
Cum diu in hac urbe nostra degerit Aldus Manutius Romanus, vir singulari virtute et 

cura et diligentia castigatos, imprimendos publicandosque curaverit characteribus utriusque 

graecis vacare in dies melius eosque ad communem literatorum omnium utilitatem accurate 
in suis aedibus impressos publicare, suppliciter petiit ne alius quisquam in dominio nostro 
queat graecas literas facere contrafacereve aut graece imprimere nec latinarum quidem 

dominium nostrum adferre venalia, hinc usque ad annos decem, sub poena amittendi 

ausus fuerit: cuius poenae pars tertia spectet ad Orphanotrophium Pietatis huiusce urbis 
nostrae, alia tertia ad rectores et magistratus nostros ad quos delatum fuerit, alia item 
tertia sit delatoris. Nos autem, bene audita optimeque consyderata et perpensa ipsius Aldi 
petitione ac intellecto et quantum profuerit et prodesse possit studiosis omnibus, et qui 
sunt et qui post aliis erunt in annis, quantosque assidue passus labores fuerit iam multos 

manum imitarentur, cognito etiam quantum et quanta diligentia insudaverit imprimendis 

impendatque in ipsa magna admodum et digna sua provincia, ut possit, quemadmodum 
coepit, perseverare pereuntique rei publicae literariae opem ferre in hac urbe nostra, in qua 
divino adiumento iam vel Neacademiam habet, quam petiit gratiam autoritate Senatus nostri 
Rogatorum liberaliter ipsi Aldo concessimus et praesentium tenore concedimus. Quare 

petitionem, quam omnibus impositis conditionibus cum praefato Senatu admisimus. Et, si 
publicandam in civitatibus, terris et locis nostris ipse Aldus seu eius procuratores oportere 
censuerint, est nostra intentio ut eam in locis consuetis atque ubi opportunum fuerit, sine 
ulla penitus contradictione, publicandam curetis, quemadmodum in vestra obedientia 

Datae in nostro Ducali Palatio, die XIIII novembris, indictione sexta, MDII. Laus Deo 

Leonardo Loredan, per grazia di Dio doge di Venezia ecc. a tutti e ai singoli, ai quali giun-
ga la presente, salute e sincero affetto.
Poiché da tempo è abitante in questa nostra città Aldo Manuzio Romano, uomo dotato 
di straordinaria virtù e dottrina, e che con l’ausilio divino ha provveduto a stampare e 
pubblicare, con ogni cura e diligenza corretti, un gran numero di libri sia greci sia latini 
con caratteri per entrambe le lingue così magistralmente disegnati e connessi, che paiono 
essere stati scritti con la penna – cosa che nello spirito degli studiosi ha prodotto incredibile 

sia latini e, accuratamente stampati presso la sua casa editrice, a pubblicarli per la comune 
utilità di tutti i letterati, chiede umilmente che nessun altro nel nostro stato possa fare o 
contraffare lettere greche o stampare in greco né tantomeno fare o contraffare o copiare 
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mandare in stampa libri con tali caratteri o, stampati altrove, di venderli; e che nessun altro, 
i libri che egli ha provveduto prima e provvederà poi a far stampare, possa ristampare senza 
sanzioni o, stampati in paesi e luoghi stranieri, venire a venderli sul nostro territorio, da ora 

duecento ducati d’oro ogni volta che qualcuno si sia azzardato ad effettuare contraffazioni: 
-

stri rettori e magistrati ai quali la denuncia sia stata presentata, ugualmente un terzo sia di 
colui che è stato delatore. Noi pertanto, attentamente ascoltata e considerata e valutata con 
grande scrupolo la richiesta di Aldo e preso atto e di quanto abbia giovato e di quanto possa 
giovare a tutti gli studiosi, sia quelli contemporanei sia quelli del futuro, e di quanti continui 
disagi abbia ormai da vari anni dovuto tollerare per trovare e approntare caratteri che, per 
entrambe le lingue, simulassero la mano di un ottimo scriba, compreso anche quanto e con 
quanta cura si sia applicato alla stampa dei libri allo scopo che giungessero nelle mani dei 
lettori il più corretti possibile e anche quanto abbia speso e spenda per questa sua così gran-

studi umanistici che muoiono in questa nostra città, nella quale per divino aiuto ormai ha 
addirittura una Nuova Accademia, il favore che chiede, con l’autorità conferita dal nostro 
Senato, volentieri abbiamo concesso ad Aldo e con il tenore della presente concediamo. Per 
cui vogliamo e a voi e a ciascuno di voi fermamente ordiniamo che rispettiate e facciate ri-
spettare senza eccezione la nostra concessione e autorizzazione, giusta appunto la richiesta 
di Aldo, che con il predetto Senato, precisato ogni aspetto legale, abbiamo approvato. E, se 

città, paesi e luoghi, è nostra volontà che voi, senza la minima opposizione, provvediate a 
che questo sia fatto, assolutamente sicuri come siamo della vostra obbedienza e pieni di 
speranza nella disponibilità degli amici.
Data nel nostro Palazzo Ducale, il 14 novembre, sesta indizione, 1502. Lode a Dio

* * *

Come ricordavo più su, è ormai opinione consolidata, nella res publica degli 
studi aldino-manuziani, che nell’agosto di quello stesso anno 1502 (almeno a 

20) 
comparve per la prima volta, nell’ i Sofocle21, il quarto e ultimo 
carattere greco di Aldo Manuzio.

Effettuata una ricognizione delle edizioni aldine che precedettero quella 
sofoclea, ho potuto accertare – parrà incredibile a dirsi – che tale ‘scrittura’ è 
in realtà clamorosamente presente qua e là, in forma immediatamente ricono-

-
sto del 1501. 

20

21 Si veda anche Dionisotti-Orlandi 1975, I, 61-62; II, 239.
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Questo macroscopico -
stenza psicologica – quell’invisibile barriera che purtroppo spesso separa i co-
noscitori di lingue antiche diverse –, a fare mente locale sul fatto che scrittori 
latini, ad esempio della tarda Repubblica o del primo Impero, sono ormai già 
intrisi di grecità. 

delle Epistolae familiares di Cicerone, pubblicate nell’a-
prile del 1502, è punteggiata da innumerevoli presenze di inserti in caratteri 
greci, nella veste appunto del quarto e ultimo carattere aldino.

Nel febbraio del 2012 ho esaminato il volumetto nell’esemplare Rossiano 
5832 della Biblioteca Apostolica Vaticana. Il Bassianese vi esibisce, direm-

in limine 22. La serie 
degli inserti greci che ho potuto individuare e isolare, scorrendo un paio di 
volte integralmente la rarissima edizione, è ingente23 e consente di formarsi 

altro ungherese, il compater
-

desimo Cicerone. Si tratta del volumetto del 1513, nella cui praefatio, datata 
27 giugno, l’umanista non perde l’occasione per impartire una nuova utile 

22 Rossiano 5832, a1v, l. 6 (una seconda occorrenza – l. 30 – è nella frase, con un proverbio a lui caro, 

Firenze: Rari, D’Elci, 827.
23 Le righe delimitano le pericopi contestuali che li contengono; tra parentesi il rinvio alla suddivisione 

cura di David Roy Shakleton Bailey (Stutgardiae 1988) – con l’ovvia avvertenza pratica che l’antico testo 
dell’aldina può qui e lì divergerne –: 1) e3r-4v: e4r rr. 17-19, 23-29 (3, 7: 5, pp. 77-78); 2) e7r-8r: e7v rr. 
5-6 (3, 9: 2, pp. 84-85); 3) f8r-g1v: f8v rr. 2-7 (4, 4: 1, pp. 102-103); 4) m3v-4r: m4r rr. 24-30 (6, 18: 5, 
pp. 197-198); 5) o3r: rr. 14-16 (7, 25: 1, p. 231); 6) o3r-v: o3v rr. 5-22 (7, 26: 1-2, p. 232); 7) o4v-5r: o4v 
rr. 25-26 (7, 29: 1, p. 235); 8) o6r-v: o6r rr. 9-10, 17-25 (7, 32: 1-2, p. 238); 9) p1r-v: p1v rr. 8-10 (8, 3: 3, 
pp. 245-246); 10) q6v-7v: q6v r. 13, q7r rr. 8-10, 26-27 (9, 2: 1, 3, 5, pp. 278-280); 11) q7v rr. 21-22 (in 

15-16 (9, 7: 1-2, pp. 285-286); 14) r3r-v: r3r rr. 14-20, 25-26 (9, 10: 1-2, pp. 289-290); 15) s2v-3r: s2v r. 
26 (9, 20: 2, p. 307); 16) s3r-v: s3r r. 20 (9, 21: 1, p. 308); 17) s4r-5r: s5r r. 2 (9, 22: 4, p. 312); 18) s5r-6r: 
s6r r. 1 (9, 24: 3, p. 314); 19) s6r-v: s6r r. 21 (9, 25: 1, p. 315); 20) s6v-7r: s6v r. 28 (9, 26: 1, pp. 316-317); 
21) y6v-7r: y6v rr. 13, 18 (11, 14: 1, p. 388); 22) z5r-6r: z5v r. 17 (11, 27: 5, p. 401); 23) aa6r-7v: aa7v rr. 
10-11 (12, 14: 7, p. 427); 24) bb2r-v: bb2v r. 7 (12, 16: 3, pp. 432-433); 25) bb4v-5r: bb4v r. 16 (12, 22: 2, 
p. 438); 26) cc2r-3r: cc3r r. 9 (13, 1: 5, pp. 453-454); 27) dd1v-2r: dd2r rr. 3-19 (13, 15: 1-2, pp. 469-470); 
28) ee8b-9r: ee8v r. 21 (13, 56: 2, p. 505); 29) gg4v-5r: gg4v rr. 21-22 (14, 7: 1, p. 534); 30) ii5r-v: ii5r rr. 
9-11, ii5v rr. 1-2 (15, 16: 1-3, pp. 572-573); 31) ii5v-6r: ii5v rr. 14-15, 21, 25-26, 28-29, ii6r r. 5 (15, 17: 
1-4, pp. 574-575); 32) ii6r: r. 12 (15, 18: 1, p. 575); 33) ii6r-7r: ii6v rr. 7-16, 28 (15, 19: 2-4, pp. 576-577); 
34) kk3r: rr. 7-8, 16-17 (16, 8: 1-2, p. 587); 35) kk6r: r. 16 (16, 10: 2, pp. 589-590); 36) kk7r-v: kk7r rr. 
17-18, 25 (16, 17: 1-2, pp. 597-598); 37) kk7v: rr. 7, 13-15 (16, 18: 1, p. 598); 38) kk8r-ll1v: ll1r rr. 7, 10, 
12 (16, 21: 4-6, 8, pp. 601-602); 39) ll1v-2r: ll1v rr. 5-6 (16, 23: 1-2, p. 604). 
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e sommessa lezione a tutti i suoi discipuli
-

nenti a ogni ceto e nazionalità24. Al riguardo, nell’aprile del 1515, due mesi 
dopo la morte del Bassianese, scriveva Giovanni Battista Egnazio nella dedica 
di Lattanzio ad Antonio Trivulzio25: 

ut nemo fere in omni Europa sit, vel mediocriter eruditus, qui non singulari aliquo Manutii 
-

bus censeo, quando vir ille defunctus vita sit, cuius industria parem nec nostra nec superior 
-

non notissimum Aldi nomen ac celeberrimum fuerit: sed et plerosque non ignobiles viros 
vel hac sola causa Venetias venisse constat, ut unum hunc salutarent et viserent magnisque 
etiam muneribus donarent; et, quos urbs tanta tamque admirabilis ad sui contemplationem 

graecae linguae proposito insisteret. In cuius ille meditatione cum die noctesque incumbe-

fortasse tempore, nostro certe alienissimo decessit

ogni giorno tanto più grave s’inasprisce l’amarezza della pena, perché con tutti i letterati 

per primo a ragione ne soffro e più di tutti ritengo di doverne soffrire, perché se n’è andato 
un uomo, del quale né il nostro tempo né quello passato ha avuto un altro pari per operosità. 

più un uomo, che ha tirato su e rimesso in sesto, si può dire da solo, la letteratura ormai de-

24 Per un collezionista di aldine d’eccezione, Christophe de Longueil, si veda Pagliaroli 2010-20111.
25

magnisque etiam muneribus donarent, et – quos urbs tanta tamque admirabilis ad sui contemplationem non 

fargli grandi doni, e – fu la fama di un uomo solo a condurvi quelli che una tale città e così splendida non 

variatio del 

aldina – include anche, secondo una consuetudo manuziana recepita e assimilata dai più fedeli e consape-

de verbo ad verbum facta – idque rudium tirocinio consulatur –, recensente emendanteque Marco Musuro 
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-
mo: anzi è ben noto che molti uomini importanti anche per questo solo motivo sono venuti 
a Venezia, per salutare e visitare solo lui e anche per fargli grandi doni; e, quelli che una 
tale città e così splendida non aveva saputo attrarre alla contemplazione di sé, fu la fama di 
uomo solo a condurveli, con tanto di esortazione personale a che perseverasse nel progetto 

occupato notte e giorno, corpo a corpo con la grave e continua malattia che per la troppa 
fatica e per le veglie aveva contratto, morì forse nella sua ora, per noi nella più infausta

Aldus noster nella lettera del 27 giugno 
motu proprio dell’humanista che non riesce a smettere le 

abitudini di scrupolosissimo magister e di formidabile traduttore e scrittore 
utroque sermone. Mi riferisco a quei lucenti inserti greci ciceroniani, dei quali 
non ha saputo trattenersi nel frattempo dall’apprestare, nel decennio che corre 
tra il 1502 e il 1513, precise versioni letterali26:

non dubito quin studiosi aetatis nostrae, siquibus inest tanta perversitas ut minime eis Cice-
ro placeat, redeant ad sanitatem ac sani potius evadant mutato consilio habeantque semper 
in manibus Ciceronis divina volumina. Quoniam autem in iis ipsis epistolis multa graece 

non ho dubbi che gli studiosi del nostro tempo, se ce ne sono di tanta stortura da non gradire 
affatto Cicerone, rinsaviranno e cambiata opinione piuttosto ritorneranno sani e sempre tra 
mano avranno i divini volumi di Cicerone. Poiché però proprio nelle lettere ci sono molte 
citazioni greche, vi abbiamo giustapposto una nostra traduzione latina e questo innanzitutto 

26 Verona, Biblioteca Civica, Aldini, 227, AA1v-BB6r, in part. AA3V (dove già il frontespizio – AA1r 

inserti che (...) nelle lettere sono scritti in greco, dove molto è risistemato e aggiunto. Invitiamo così il letto-
con le Metamorfosi 

graecolatinus dictionum graecarum in libris Transmutationum Ovidii secundum ordinem alphabeti, ubi 
omnes casus, quos mutuare a Graecis Latini consueverunt, et latine et graece cum suis accentibus adnotan-

Metamorfosi di Ovidio in ordine alfabetico, dove 
tutti i casi, che i Latini usarono mutuare dai Greci, vengono registrati in greco e in latino con i rispettivi ac-

 

privilegium veneziano – l’oscillazione, come è 
ben noto, non è infrequente nei libri usciti, con frenetica attività sempre in progress
del successivo 14 novembre).
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Ma si pensi anche, per lo stesso anno 1502, al Polluce e al Tucidide27 -
P3v), e anch’essi 

sfuggiti, per questa ‘segreta’ peculiarità, all’attenzione degli studiosi. Entram-
-

to, con il carattere greco del terzo tipo, che potrebbe in effetti anche in questo 
caso esclusivamente catalizzare la nostra attenzione. Ma, se si esaminano le 
relative lettere prefatorie scritte da Aldo Manuzio, le sorprese non tardano 
ad arrivare: cospicui segmenti del quarto ed elegantissimo  greco 
campeggiano infatti, inconfondibili, entro il corsivo italico delle rispettive de-
diche indirizzate l’11 aprile 1502 a Elia Capriolo (Tav. III)28 e il 14 maggio 
1502 a Daniele Renier (Tav. IV)29.

S’impone a questo punto una più centrata precisazione critica che sfati e 
chiuda la nostra questione. Durante i primi mesi del 1502, nelle prefazioni al 
Polluce30 corpus del Cicerone, Aldo 

corsivi, uno in alfabeto latino, l’altro ellenico. Ma c’è un ulteriore dettaglio, 
che inscrive dentro una nuova e affascinante e simmetrica cornice temporale, 

France-
sco Griffo, le sperimentazioni aldine sul versante dei caratteri sia dell’una sia 
dell’altra lingua. Come il corsivo in alfabeto minuscolo latino era approdato al 
Virgilio dell’aprile del 1501 dopo un celebre nutus31 nell’epistolario di santa 
Caterina del 1500 (Tav. V)32 i Aldo Manuzio, lungi 
dal comparire,
1502 (Tav. VIa-b)33, ci offre invece la sua prima timida, marginale e ignorata, 
ma senza dubbio non casuale, epifania in un esile libretto: quello con Persio e 
Giovenale dell’agosto del 1501. Lo si trova infatti sia -

27 Per un primo orientamento sulle due edizioni: Dionisotti-Orlandi 1975, I, 57-58, 60-61; II, 235-236, 
239.
28 Roma, Biblioteca Casanatense, P III 42 1, a1v, in partic. rr. 6-9, 19-24, 33. 
29 Verona, Biblioteca Civica, Aldini, 480, A1v1, in partic. rr. 39-43.
30 Su questa edizione: Pagliaroli 2010-20112.
31

32 Verona, Biblioteca Civica, Incunaboli, 1051, *10v 
 Dionisotti-

Orlandi 1975, I, 52-55. Altra celebre precoce comparsa dell’italico è, dopo il Virgilio, nella seconda edi-
zione della grammatica latina del Manuzio, che vide la luce a Venezia nel 1501 (München, Bayerische 

così per
Dionisotti-Orlandi 1975, I, 40; II, 224-226): in tale straordinario carattere è infatti stampata la lettera, datata 

così per
(si veda anche Fabbri 1986, 151 nt. 1). 
33 Verona, Biblioteca Civica, Aldini, 553, 1v, 2r. 
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in 
extremis – vera e propria istantanea di un’operosità senza requie –, nella quale 
il Bassianese suggerisce una correzione al quarto verso del prologus di Persio 

e 34; sia nell’ottavo 
verso appunto del prologus con il beneaugurante – parola migliore non poteva 

35. 
Si può dunque far risalire, circoscrivendone il tempo con buona approssi-

mazione, ai primi mesi del 1502 – un magnus annus per Aldo Manuzio umani-

ed elegantissimo carattere greco. Ancora nel dicembre del 1501 infatti il li-
bellus di Marziale presenta il suo greco nel terzo tipo, come può documentare 
un agevole confronto tra questa edizione (Tav. IXa-b)36 e, per comodità, la se-
conda del 1517, nella quale al corsivo latino è adattato l’ormai ben collaudato 
quarto e ultimo carattere ellenico (Tav. Xa-b)37.

* * *

Intanto Aldo Manuzio aveva cominciato ad estendere le sue mire sullo Stato 
della Chiesa: ma soltanto durante i primi mesi del 1513 si decideva a pubbli-
care un privilegium che aveva appunto già a suo tempo ottenuto da Alessan-
dro VI, e al quale erano seguiti, dopo più di dieci anni, quelli di Giulio II e di 
Leone X.

34 Verona, Biblioteca del Seminario Vescovile, 412, b4r.
35 Verona, Biblioteca del Seminario Vescovile, 412, a1r, r. 10.
36 Verona, Biblioteca Civica, Aldini, 27 (tra parentesi il riferimento – libro, epigramma, versi – all’edi-

2, con le medesime avvertenze testuali da me fornite 
qui sopra a nt. 23): C1r (1, 27: 7), C3r (1, 45: 2), D6r (2, 6: 3), E2r-v (2, 43: 1, 16), H3v (5, 38: 3, 8), H5r 

37 -
loci corrispondenti in questa seconda edizione, immutata nella compagine, sono i me-

desimi: alla sequenza alfabetica della fascicolatura è aggiunta però una numerazione araba per i fogli: 17r 

inoltre il ‘labirintico’ e – diremmo quasi: composito e diacronico more aldino – Filostrato (esemplare da 
me consultato: Roma, Biblioteca Nazionale Centrale ‘Vittorio Emanuele II’, 68 8 F 22; si veda in generale 

Venetiis, apud Aldum, mense 

i9v, con greco del quarto tipo). 
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Il breve di Alessandro VI è datato 17 dicembre 150238:

ALEXANDER PAPA VI.
Universis et singulis praesentes literas inspecturis salutem et apostolicam benedictionem. 

-

impendit magnosque in ea re labores sumptusque facit vereturque ne, insurgente invidia 

libros imprimant deque alterius invento novum sibi lucrum quaerant, iccirco nobis fecit 
humiliter supplicari ut eius indemnitati de opportuno remedio providere dignaremur: nos, 
quoniam ea, quae ad literatorum commoditatem spectant, libenter annuimus, huiusmodi 

-

-
stimonio facti sumus certiores, omnibus et singulis impressoribus et artem ipsam in Italia 

-

poenis, quas contrafacientes, absque alia declaratione, eo ipso incurrere volumus, districtius 
inhibemus ne, per spatium decem annorum a tempore cuiusvis libri tam graeci quam latini 
ab eodem Aldo impressi, illis ipsis aut similibus characterum formis – pro eorum voluntate 
aut ad instantiam quaruncunque personarum cuiuscunque dignitatis, status, gradus, ordinis, 
nobilitatis, praeeminentiae vel conditionis fuerint, quovis quaesito colore – imprimere aut 
imprimi facere quovis modo praesumant; volentes ut omnes et singuli librorum venditores, 

-

inhibitionem nostram huiusmodi inviolabiliter observari, contradictores per censuras eccle-
siasticas et alia opportuna iuris remedia appellatione postposita compescendo, invocato ad 

-
bus apostolicis caeterisque contrariis quibuscunque.
Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub annulo Piscatoris, XVII decembris MCCCCCII, 

PAPA ALESSANDRO VI.
A tutti e ai singoli che vedranno il presente breve salute e benedizione apostolica. 

-
tati nuovi disegni di lettere, profonde un lavoro continuo per correggere e stampare libri e 
in questa impresa affronta grandi fatiche e spese e teme che, sorgendo invidia e destatasi 
concorrenza, taluni, acquisito il modello delle sue lettere, stampino libri identici e dall’in-

umile supplica che ci degnassimo di garantire la sua incolumità con un opportuno prov-
vedimento: noi, dal momento che volentieri diamo assenso a quel che riguarda l’agio dei 

e di meglio ogni giorno e i libri più accuratamente escano stampati e corretti, tolta di mezzo 

38 È nel Cicerone del 1513 (Verona, Biblioteca Civica, Aldini, 227, BB6v-7r) ed è ristampato nel Cesare 
(ibid., Aldini, 249, B2r-3r) e nel Perotti (ibid

-
ste edizioni in generale: Dionisotti-Orlandi 1975, I, 111-113, 117-120, 127-128; II, 279-281, 284-286, 292.
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tutti e uno per uno, che esercitano tale mestiere in Italia, sotto pena di scomunica, a quelli 
invece che risiedono nella nostra illustre città e nelle località a noi indirettamente o diretta-

nelle quali i contraffattori, senza ulteriore pronunciamento, vogliamo che direttamente in-
corrano, con la maggiore severità vietiamo, per lo spazio di dieci anni a partire dal momento 
di uscita di ciascun libro sia greco sia latino stampato dal detto Aldo, di osare di stampare 
o di far stampare – per loro iniziativa o per commissione di quali che siano altre persone di 
qualunque carica, stato, grado, rango, nobiltà, eminenza o condizione, qualunque ragione 
venga addotta – con modelli uguali o simili di caratteri; volendo che tutti e uno per uno i 
venditori di libri, presso i quali detti libri, anche se stampati al di fuori dell’Italia, fossero 

in carica adesso e nel relativo periodo nelle varie località d’Italia che personalmente o per 
mezzo di altro o altri facciano, con la nostra autorità, severamente rispettare questo nostro 
divieto, riducendo gli oppositori al silenzio con censure ecclesiastiche e altre azioni legali 

-
razione del braccio secolare, non ostanti costituzioni e decreti apostolici e qualsivoglia 
impedimenti di altra natura. 
Dato a Roma, a San Pietro, con l’anello del Pescatore, 17 dicembre 1502, nell’undicesimo 

Fin qui Alessandro VI39. Il breve

-

dell’antico discepolo Alberto Pio di Carpi40:

. 
Cum tu, cuius personam multis virtutum donis insignivit Altissimus, magna tui ingenii vi 

latinorum authorum librorum volumina, summa cura et diligentia castigata, a paucis annis 

conscripta videantur, librosque alios, utpote Platonis, Aristotelis et aliorum philosophorum 

quae res studiosorum animos non solum vehementer delectabit, sed etiam mirum in modum 
ad studia accendet; proinde Albertus ipse, ut bonarum artium ac literarum praecipuus est 
cultor, ita virtutis tuae laborumque tuorum rationem haberi desyderans, ut in dies de bono 

39 Dove si notino ancora i participia sintatticamente pendentia -

del papa non possa dividersi o articolarsi in più segmenti autonomi anche là dove sarebbe grammaticalmen-
te indispensabile, ma debba consistere in un unico e continuo pronunciamento).
40 È nei già menzionati Cicerone (Verona, Biblioteca Civica, Aldini, 227, BB7v-8v), Cesare (ibid., Al-
dini, 249, B3r-4r) e Perotti (ibid
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diligentissime facis) commodius alacriusque vacare possis, nobis attentius pro te supplicavit 
ut indemnitati tuae, ne alius tuos sibi vendicet labores atque vigilias honoremque et praemia 

tuorum et impensarum quas propterea te subire oportet aliquam rationem habere vellemus: 
nos igitur, praemissa paterno consyderantes affectu ac singulos, qui ad bene agendum 
tendunt virtutumque sunt cultores, quantum cum Deo possumus, opportunis gratiis 
et favoribus prosequi cupientes dictique Alberti ac tuis in hac parte supplicationibus 
annuentes, universis et singulis impressoribus et caeteris personis ad quarum praesentes 

lata sententia et in nostris atque Sanctae Romanae Ecclesiae civitatibus atque terris, nobis 
et eidem Ecclesiae mediate vel immediate subiectis, degentibus personis quingentorum 
ducatorum auri et amisionis librorum quos impresserint per contrafacientes incurrendis et 

cursivos sive cancellarios, ut praefertur, facere, contrafacere aut imitari curareve per alios 

antedicta eo ipso ligatos esse, et a subditis nostris ultra illam pecuniariam et amissionis 

huiusmodi inhibitionis atque decreti nostri ignorantiam nemo praetendere possit, universis 
et singulis nostris et Apostolicae Sedis legatis nec non patriarchis, archiepiscopis, episcopis, 

in locis ecclesiarum suarum atque diocesum consuetis publicari atque observari faciant, 
non obstantibus constitutionibus et ordinationibus apostolicis caeterisque controversiis 

loca deferri, volumus atque decernimus quod earundem literarum transumptis, manu 
publici notarii subscriptis et sigillo alicuius personae in ecclesiastica dignitate constitutae 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub annulo Piscatoris, die XXVII ianuarii MDXIII, 

Figlio diletto, salute e apostolica benedizione. 
Poiché tu, avendo l’Altissimo decorato la tua persona di molti talenti, con la grande forza 
del tuo ingegno e varie fatiche e dottrina eccellente, fautore nostro Signore, moltissimi vo-

questa parte, per il generale vantaggio di tutti i letterati, con caratteri che chiamano comu-

-

Imperatore Sempre Augusto –, sei pronto a stampare con gli stessi caratteri e a pubblicare, 
cosa che non soltanto vivamente alletterà gli animi degli studiosi, ma anche straordinaria-

quale è di arti nobili e di lettere, desiderando che per il tuo valore e per le tue fatiche si 
avesse il debito riguardo in modo che tu ogni giorno potessi progredire in meglio e dedicarti 
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con più agio e alacrità alla correzione (cosa che, come abbiamo appreso, strenuamente fai) 
dei libri greci e latini, ci ha rivolto per te la sentita preghiera che paternamente volessimo 

ricavi dal tuo talento guadagni e reputazione meritamente dovuti a te, e tenere nel dovuto 
conto le fatiche e i meriti tuoi e le spese alle quali inoltre ti devi sobbarcare: noi pertanto, 

a tutti e a uno per uno gli stampatori e a tutti gli altri, nell’intero ecumene dei Cristiani, alla 
conoscenza dei quali perviene questo nostro editto, sotto pena di scomunica lata sententia 
e a tutti coloro che dimorano nelle città e paesi nostri e della Santa Chiesa di Roma, a noi 
e alla detta Chiesa direttamente o indirettamente soggetti, sotto la sanzione, che punisce i 
contraffattori, di cinquecento ducati d’oro e la perdita dei libri stampati da devolvere alla 
Camera Apostolica severamente vietiamo che, d’ora in avanti, per un periodo di quindici 
anni a cominciare dal presente editto e da ricalcolare via via, possano o debbano o in qua-
lunque modo osino stampare i volumi di libri che in greco e in latino abbia deliberato di 
stampare tu, né fabbricare, contraffare o imitare i caratteri corsivi o cancellereschi, come 
premesso, di lettere latine o darne incarico ad altri o stampare o con tali caratteri mandare 
in stampa libri o, una volta stampati, di venderli, decretando da ora, con autorità apostoli-
ca, senza ulteriore pronunciamento, che tutti quelli che si opporranno e non obbediranno 
rimangano immediatamente colti dal fulmine della predetta sentenza di scomunica, e che 
inoltre da parte dei nostri sudditi si dovrà procedere inesorabilmente e integralmente alla 

nostro editto di divieto, ai nostri e della Sede Apostolica, tutti e uno per uno, legati e anche 
patriarchi, arcivescovi, vescovi, abati e ai loro vicari e ai nostri governatori, podestà e altri 

-
dine che esso decreto venga pubblicamente esibito e reso consultabile nelle sedi deputate 
delle loro chiese e diocesi, non ostanti costituzioni e provvedimenti apostolici e controver-

decreto possa arrivare dappertutto, vogliamo e decidiamo che a transunti di esso, sottoscritti 
da pubblico notaio e muniti di sigillo di persona distinta della gerarchia ecclesiastica, si 
presti uguale convinta obbedienza, quale se fosse direttamente esibito e mostrato.
Dato a Roma, a San Pietro, con l’anello del Pescatore, il 27 gennaio 1513, nel decimo anno 

-
scere un comune nucleo tecnico-concettuale ispiratore), è il breve che Aldo 
Manuzio ottenne da papa Leone X il 28 novembre 151341:

LEO PAPA X.
Universis et singulis ad quos hae nostrae pervenerint salutem et apostolicam benedictionem. 

41 È nel Perotti del 1513 (Verona, Biblioteca Civica, Aldini, 488, 79r) e ristampato all’inizio delle opere 
de re rustica del 1514 (Verona, Biblioteca ‘Don Antonio Spagnolo’ della Pia Società ‘Don Nicola Mazza’, 
Cinquecentine, F 71, *
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omni cura et studio imprimendis graecis latinisque libris, atque iis quidem literis in Chalyben 
tam docte eleganterque incisis, ut calamo scriptae esse videantur – magnos sumptus facit, 
magnos labores sustinet ac propterea veretur ne sua haec industria et labor aliis, qui inde 

fecit ut ad eam rem pastoralem curam nostram adiicere dignaremur: nos igitur, qui 
literarum et omnium bonarum artium studiosos, quantum in nobis fuit, semper fovimus et 

utriusque linguae longe diligentius emendatiusque in studiosorum manus emittantur, atque 

et perspectam habemus, commode benigneque agere cupientes, omnibus et singulis, ad 

in nostris vero et Sanctae Romanae Ecclesiae civitatibus, terris et locis degentibus nobisque 
et dictae Ecclesiae mediate vel immediate subiectis, praeterea quingentorum ducatorum 
auri et amissionis omnium librorum quos impresserint incurrendis Cameraeque nostrae 

a tempore cuiusvis libri tam graeci quam latini, quem ipse Aldus et antehac curavit et 
posthac curaverit imprimendum iis characteribus quos ipse invenit vel edidit primus et 
quibus adhuc usus est vel quos in posterum invenerit, imprimere vel imprimi facere, ne 

penes quos id genus libri venales reperirentur, decernentes nihilo minus, authoritate 
apostolica, absque alia declaratione, omnes, quicunque contra inhibitionem hanc nostram 

ab eis incurrendam, pecuniariam etiam et amissionis omnium librorum, ut praefertur, a 

Atque, ut huius inhibitionis et decreti nostri ignorantiam praetendere nemo possit, universis 
et singulis nostris et Apostolicae Sedis legatis, patriarchis, archiepiscopis, episcopis, 
abbatibus et locorum ordinariis eorumque locum tenentibus et vicariis, gubernatoribus, 

administrationum suarum publicari faciant ipsique Aldo pro consequendo effectu decreti 

constitutionibus et ordinationibus apostolicis caeterisque in contrarium facientibus non 

forent, adhiberetur. Tum, siquis harum nostrarum publicationem quovis modo impedire seu 

aut amovere amoverique curare, idque scienter, facere praesumpserit, eum volumus et 

Aldum ipsum in Domino hortamur ut libros iusto pretio vendat aut vendi faciat, ne his 
concessionibus nostris ad aliam quam honestum est partem utatur: quod tamen eum pro sua 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub annulo Piscatoris, die XXVIII novembris 
. P. BEMBVS 
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PAPA LEONE X.
A tutti e uno per uno coloro ai quali questo nostro decreto giunga salute e apostolica be-
nedizione. 

sue energie, non smette di rendersi benemerito nell’attività letteraria e in quel campo – e 
soprattutto nella esatta correzione e nella stampa sommamente accurata di libri greci e lati-
ni, e con quei caratteri temprati nel Calibe, così sapientemente ed elegantemente incisi, che 
paiono scritti con la penna – spende grandi somme, si sobbarca a grandi fatiche e pertanto 
teme che questa sua operosità e fatica ad altri, che ne possano trarre modello, generi guada-
gno con grande sua perdita, ci ha fatto rivolgere umilmente supplica che ci degnassimo di 
rivolgere la nostra sollecitudine pastorale a questa situazione: noi dunque, che, per quanto 
stesse in noi, abbiamo sempre incoraggiato e accolto gli studiosi di letteratura e di arti no-

giorno di più sia a cercare sia a trovare cose utili e oneste e che i libri di entrambe le lingue 

disponibili e benevoli nei confronti di Aldo, della cui dottrina e mirabile abnegazione ab-
biamo esatta cognizione e consapevolezza, a uno per uno e a tutti coloro ai quali il presente 
nostro decreto sarà pervenuto sotto pena di scomunica lata sententia, a quelli invece che 
risiedano in paesi e località nostre e della Santa Chiesa di Roma, a noi e alla detta Chiesa 
direttamente o indirettamente sottoposti, sotto ulteriore sanzione di una multa di cinquecen-

Camera Apostolica facciamo espresso divieto che per un periodo di quindici anni a partire 
dalla data di ciascun libro sia greco sia latino, che appunto Aldo abbia fatto stampare in 
precedenza sia in seguito farà stampare con quei caratteri che egli inventò o pubblicò per 

che nel modo più assoluto non si azzardino a copiare e a deformare imitandoli o incarican-

vogliamo che incorrano coloro presso i quali i libri in questione si trovassero in vendita, 
nondimeno decretando, con autorità apostolica, senza altro pronunciamento, che tutti quelli 
che oseranno agire in opposizione a questo nostro divieto immediatamente soggiacciano a 
detta sentenza di scomunica; in questo modo invece ordiniamo con il presente decreto che 
dai sudditi nostri e della Santa Romana Chiesa, oltre alla pena della scomunica predetta in 

-

la scusa di non essere a conoscenza di questo divieto e decreto nostro, a tutti e uno per uno 
i legati nostri e della Sede Apostolica, patriarchi, vescovi, abati e titolari di sede e ai loro 
luogotenenti e vicari, governatori, inoltre ai pretori e agli altri funzionari nostri, ai quali sia 
demandata l’attuazione del presente decreto, intimiamo risolutamente di farlo pubblicare 
negli spazi deputati delle loro chiese, diocesi e giurisdizioni e di dare ad Aldo man forte, 

-

eventuali impedimenti. D’altra parte, poiché è piuttosto improbabile che la nostra presente 
lettera arrivi proprio dappertutto, vogliamo e decretiamo che ad essa, moltiplicata in esem-
plari a stampa e corroborata dalla presenza del sigillo di qualche nostro legato o di persona 
che sia insediata in una carica ecclesiastica, si presti la medesima fede che si presterebbe 
al nostro originale, se fosse esibito o mostrato. Inoltre, se qualcuno avrà la presunzione, e 
peggio se deliberata, di ostacolare in qualunque modo la pubblicazione di questa nostra 

-
struggerla o di rimuoverla o far sì che essa venga tolta, vogliamo e proclamiamo che anche 
lui sia umiliato dalla pena della scomunica. Vogliamo ancora e proprio ad Aldo rivolgiamo 
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nel Signore l’esortazione che venda o faccia vendere i libri al giusto prezzo, in modo da 
non fare, di queste nostre concessioni, alcun uso che non sia onesto: che lui, per la sua etica 

Dato a Roma, a San Pietro, con l’anello del Pescatore, il 28 novembre 1513, nel primo 
. P. BEMBO   

possibilità di equivoci la posizione giuridica di Aldo Manuzio, anche contro 
eventuali contraddittori, e in termini, diremmo oggi, di copyright: ma questo 
del 28 novembre 1513 contiene qualcosa di più.

 Giovanni 
de’ Medici con il nome di Leone X, il Manuzio, come è noto, sperava ormai 
di poter concretizzare alcuni suoi progetti in Roma: attestati, ad esempio, dal-

42. Nell’ i 
Cesare il Bassianese faceva invece pervenire il ‘messaggio’ strategico e di-
plomatico per il tramite del veronese fra’ Giocondo. Questi indirizzava una 
lettera a Giuliano de’ Medici, che contiene l’esaltazione – in quei mesi è una 
vera e propria moda cortigiana tra gli umanisti43 – dell’antico mecenatismo 

44:

quod tibi omnes omnium qui in literis versantur labores lucubrationesque quodam genti-

in quo nunc sunt gradum tam latinae quam graecae literae provectae esse videantur. Fra-

christianam solum rempublicam felicem futuram, sed et bonas omnes literas, quae iniquis 

Queste fatiche mie per molte ragioni abbiamo ritenuto che fossero da dedicare a te. Prima 
di tutto perché di noi tutti che ci dedichiamo alle lettere tutte le fatiche ed elucubrazioni 
per diritto, per dir così, ereditario appaiono spettare a te. Vieni infatti da una famiglia che 
ha sempre straordinariamente aiutato i letterati. Infatti, tralasciando io i più antichi, i quali 

42 Sull’edizione: Dionisotti-Orlandi 1975, I, 120-123; II, 286-289.
43 Pagliaroli 2005, 47-79.
44 Verona, Biblioteca Civica, Aldini, 249, C2v-4v, in part. C4r. Come è noto, questa composita edizione, 

indirizzata dal Manuzio al lector
agli studiosi
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-

barbarie di questi secoli passati sono risalite alla condizione in cui si trovano adesso. Tuo 
fratello poi ha sempre così amato i letterati, che per ben fondati motivi sembra rinata negli 

prospererà la repubblica cristiana, ma anche tutte le buone lettere, che quasi in questi tempi 
iniqui si sono inaridite, così rigogliosamente germoglieranno, da risarcire il disagio degli 

L’eco umanistica della lettera del 28 novembre 1513, scritta per Leone X dal 
recentemente assunto secretarius Pietro Bembo – e da questi, pur gelosissi-
mo e attentissimo curatore del proprio lascito letterario, mai, che io sappia, 
stampata tra le proprie cose45

un milieu

latinitas che impreziosisce questo singolare documento (sot-
traendolo alla grigia e amorfa routine di altre migliaia eiusdem generis, che gli 

-
-

46.
E aerea e sottile è l’

Tale addendum è un monitum al Manuzio – quasi un velato 
(eccezionale, se non unico, in quel paludatissimo e formulare tipo 

di scritture) – a comportarsi correttamente sul mercato librario dell’Urbe e a 
non avventurarvisi con eccessive ambizioni o smodata intraprendenza. Nella 
clausula del breve bembiano-leonino tutta la Roma umanistica e curiale di 
quel momento sembra ammiccare e dire al Manuzio che lì, di monopoli – lati-
ni o volgari o anche greci che fossero –, neanche a farne parola: Roma non era 
Venezia. Le porte della città rimasero chiuse a sette mandate davanti alle più 

45 Ho recentemente riedito e tradotto il breve del 20 giugno 1515 per Ludovico Ariosto scritto da Pietro 
Bembo (e da lui ristampato nel 1535) per conto di Leone X: Pagliaroli 2013, 91 nt. 6.
46 Per inciso e per curiosità, noto che appunto nell’enciclopedico  del Perotti, nel quale è 
la princeps del breve di Leone X, è possibile attingere un’esegesi ad hoc del riferimento letterario (Vero-

rei bellicae aptissima upote aquarum temperamento obdurata; nec apud eos probatur telum aliquod quod 

ferroque caeteris praestare dicuntur. Sunt et alii in Ponto “Chalybes”. “Chalybs” aliquando pro ipso ferro 

Eneide
perché saldamente temprate nell’acqua; né da loro alcuna arma è approvata che non sia stata bagnata o nel 

-
nominati “Calibi” e per il ferro si dice che siano superiori agli altri. Ci sono anche altri “Calibi” nel Ponto. 
Talora per antonomasia con “calibe” si intende il ferro stesso. Ugualmente per qualcosa che sia fatto con 

.
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sentite e accorate richieste del nostalgico suddito romano, che stava appunto 

sua carriera, di ricreare in loco un’
quella veneziana47.

* * *

più dell’anima o della vita – involge la dedica al giovane compater Andrea 
Navagero, nel marzo del 1514, dell’ Retorica ad Erennio e 
delle opere retoriche di Cicerone48: 

Omnes, Andrea Naugeri, qui se vel componendis novis operibus vel instaurandis corri-

scriptum est a Platone, non nobis solum nati sumus, sed ortus nostri partem patria, partem 

frequentiaque in solitudinem, tanquam in portum, se recipiant. Sacra enim studia literarum 
et Musae ipsae semper quidem otium amant et solitudinem, sed tunc praecipue, cum, quae 

rem tu, mi Naugeri, persaepe et feliciter facis: relicta enim urbe et frequentia hominum, rus 
te confers et in loca quietis et tranquillitatis plenissima, ut superioribus annis in laureta et 

scilicet literae virorum doctorum quae undique ad me mittuntur, quibus si respondendum 
sit, dies totos ac noctes consumam scribendis epistolis; et ii qui ad nos veniunt partim sa-
lutandi gratia, partim perscrutaturi siquid novi agatur, partim, quae longe maior est turba, 

-
stis interpellatoribus vindicare: nam iis qui ad me scribunt vel nihil respondeo cum quod 
scribitur non magni intersit, vel, si intersit, laconice. Quam quidem rem, quoniam nulla 

libris, rogo nequis gravius ferat neve aliorsum atque ego facio accipiat. Eos autem, qui vel 
salutandi vel quacunque alia causa ad nos veniunt, ne posthac molesti esse pergant neve 
importuni interpellent labores et lucubrationes nostras curavimus admonendos epigram-
mate, quod, quasi aliquod edictum, videre licet supra ianuam cubiculi nostri, his verbis:  
 

47 Sull’argomento: Pagliaroli 2004; Pagliaroli 2009-2010.
48 -
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A SE VELIS, PERPAVCIS AGAS, DEINDE ACTVTVM ABEAS, NISI TANQVAM 
HERCVLES, DEFESSO ATLANTE, VENERIS SVPPOSITVRVS HVMEROS. SEM-

Id ipsum et hic propterea inseruimus, ut magis magisque innotescat. Sunt tamen multi, et 
graece et latine docti, qui frequentando aedes nostras Herculem, mihi suppetias veniendo, 

assidue plus negotii, quam fortasse alius quisquam vel occupatissimus. Adsit Deus: qui me 
et his malis et gravissimis quibus premor molestiis eripiat ac velit ut – dum, amissis agris, et 

-

Vale, ingens decus Musarum 

Tutti quelli che si dedicano, Andrea Navagero, o a comporre nuove opere o a restaurare o 

come splendidamente è stato lasciato scritto da Platone, non siamo nati solo per noi, ma del-

del tempo libero e tranquillità e dalla moltitudine e dalla ressa si ritirino, come in un porto, 
in solitudine. Infatti i sacri studi letterari e le Muse stesse amano certamente sempre l’ozio 
e la solitudine, ma allora soprattutto, quando, le cose che ti accingi a scrivere, desideri che 

Cosa che tu, mio Navagero, spessissimo e felicemente fai: lasciata infatti la città e i conti-
nui incontri, ti rechi in campagna e in luoghi ricchissimi di quiete e tranquillità, come gli 

fastidio, due impedimenti oltre a incalcolabili altri: mi riferisco alle numerosissime lettere 
dei dotti che da ogni dove mi vengono spedite, alle quali se bisognasse rispondere, a scri-
vere appunto missive impiegherei interi giorni e notti; e a quelli che vengono da noi o per 
salutare o per adocchiare se sia in lavorazione qualche novità o, ed è una folla di gran lunga 

lirica, chi un lacerto di prosa, magari anche con la brama di pubblicarli per i nostri tipi, e 

-
minciato a negarmi a questi più che importuni molestatori: infatti a quelli che mi scrivono 
o non rispondo proprio quando l’argomento non lo merita o, se sì, alla laconica. Poiché 
non procede assolutamente da mia superbia, da mio disprezzo, ma serve a permettermi di 
impiegare il tempo che ho nel pubblicare buoni libri, chiedo che nessuno se la prenda per 
questo comportamento e che non fraintenda le mie intenzioni. A quelli invece che o per 

a dar fastidio e non interrompano, importuni, le nostre laboriose veglie, dirigiamo il monito 
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di questa epigrafe, che, quasi come una legge, si può vedere sopra l’ingresso della nostra 

SE C’È QUALCOSA CHE VUOI DA LUI, TU LA SBRIGHI ALLA SVELTA, QUINDI 
IMMEDIATAMENTE TE NE VAI, A MENO CHE TU, COME ERCOLE, ESSENDO 
ATLANTE SPOSSATO, NON SIA VENUTO A PRENDERE IL SUO POSTO. CI SARÀ 
SEMPRE INFATTI QUALCOSA DA FARE E PER TE E PER TUTTI QUELLI CHE I 

di greco sia di latino, che, frequentando la nostra casa, venendo a darmi una mano, fanno 

sempre da fare più che forse chiunque altro, anche il più impegnato. Dio sia presente: e mi 
sottragga a questi mali e ai grandissimi fastidi che mi opprimono e voglia che – mentre 

-
niero entrato in possesso del nostro campicello dicesse: “Qua è mio: vecchi coloni, anda-

-

Sta’ bene, grandissimo decoro delle Muse  

L’allocuzione al Navagero49 si apre con la citazione 
, 1, 22)50, dove a sua volta era ripreso dall’Arpinate un ce-

lebre passo della nona lettera di Platone51:

ognuno di noi non è nato soltanto per sé, ma della nostra generazione una parte di merito è 
della patria, un’altra dei genitori, un’altra dei restanti amici, molte invece appartengono alle 
circostanze che condizionano la nostra vita

49 Sporadiche emergenze di un’immensa erudizione, perennemente attuale e presente nella memoria del 
Arte poetica

(Virgilio, Eneide Arte poe-
tica ibid Ecloghe
(ibid ibid ibid ibid., 1, 6). 

Ecloghe, 1, 46 e 40-41.
50 In DIONISOTTI-ORLANDI 1975, I, 129 e II, 293, 370 la fonte non viene ricosciuta.
51 Faccio presente che il passo platonico, nella traduzione latina di Marsilio Ficino, si presenta così (prin-
ceps ISTC ip00771000; München, 

-
strum sibi soli natum esse, sed ortus nostri partem sibi patriam vendicare, partem parentes, partem amicos. 
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La dies novissima -
probe fatiche spese nel governare un ventennio editoriale memorabile, poteva 

52.

* * *

Aldo Manuzio morì il 6 febbraio 151553 e il suo progetto di recupero 
dell’antichità greco-latina era destinato a rimanere ineguagliato. All’inizio 
degli anni Novanta del Quattrocento egli aveva incominciato a lottare per 

54

52 Si veda anche il seguente passo della dedica ad Alberto Pio (*1v-2r) della seconda edizione di Lucrezio 

 DIONISOTTI-ORLANDI
-

rum: nam multo aliter sentit de Deo, de creatione rerum, quam Plato, quam caeteri Academici, quippe qui 
epicuream sectam secutus est; quamobrem sunt qui ne legendum quidem illum censent christianis homini-
bus, qui verum Deum adorant, colunt, venerantur. Sed, quoniam veritas, quanto magis inquiritur, tanto ap-

in humanis ageret, praedicavit hominibus, Lucretius et qui Lucretio sunt simillimi legendi quidem mihi 
videntur, sed ut falsi et mendaces, ut certe sunt. Haec autem attigimus, ut, siquis, haec nostra legens, nesciat 
deliramenta Lucretii, id discat e nobis, licet ad te unum scribere videamur: id enim est harum epistolarum 

antichi, ma pieno di menzogne: infatti su Dio e sulla creazione la pensa molto diversamente da Platone, da-
gli altri Accademici, perché è seguace della setta epicurea; per cui ci sono quelli che ritengono che uomini 
cristiani, che adorano, onorano, venerano il vero Dio, non debbano leggerlo. Ma, poiché la verità, quanto 
più è oggetto d’indagine, tanto più appare luminosa e sacra, quale è appunto la fede cattolica, che Gesù 
Cristo, Dio ottimo massimo, mentre era al mondo, predicò agli uomini, Lucrezio e quelli che più apparten-
gono alla sua categoria a me pare che siano sì da leggere, ma come falsi e bugiardi, come senz’altro sono. 

in apparenza stiamo scrivendo soltanto a te, leggendoci lo impari: infatti questo genere di lettere è tale che, 
pur indirizzate ad un singolo, fungono da introduzione anche per coloro nelle cui mani pervengano. (...) se 
mi fosse stato possibile, nonostante la salute malandata, contro il cui peggioramento lotto ormai da parecchi 

53 sc. dell’8 febbraio 1514: l’indicazione dell’anno nella cronaca è 
secondo lo stile veneziano] hessendo molto zà do zorni qui domino Aldo Manutio romano, optimo huma-
nista et greco, qual era zenero di Andrea d’Asolo stampador, il qual ha fato imprimer molte opere latine et 
greche ben corrette, et fate le epistole davanti intitolate a molti, tra le quali assai operete a mi Marin Sanudo 

preceptor dei signori de Carpi et fato di la casa di Pii, ordinò il suo corpo fosse portato a sepelir a Carpi, e 

chiesa di San Patrinian posto con libri atorno, ivi fo fato le esequie et una oration in soa laude per Rafael 

54 Ad oggi è noto un solo esemplare: Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Inc. V. 632, m5v (ISTC 
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del 1515, fu curata dal suo antico e fedelissimo collaboratore Marco Musuro55. 
L’umanista cretese vi premise una dedica a Jean Grolier, datata 13 novem-

bre 1515, con questo bel ricordo di Aldo Manuzio56:

cumque varia causarer, magis in dies ac magis procrastinando differebam. Refugiebat enim 
animus et, quodam inusitato torpore captus, abhorrebat saevae illius ac damnosae mortis 
mentionem, quae nobis Aldum, benevolum parentem benignumque fautorem, eripuit: quae 
bonis literis ac disciplinis, in lucem paulatim emergentibus, tenebras iterum offundere visa 
est. O inclementem et immaturam mortem, nulli viventium magis quam mihi deplorandam! 

virtutum ac laudatarum artium domicilio Graeciae priscos autores enarrem illustri frequen-
tique auditorio iuvenum nobilissimorum, quod a probis omnibus diligar et commender, 
quod denique mei voti compos effectus sim – nihil enim mihi fuit unquam optabilius quam 

in patrio misere iacebat), apud Italos redivivo germine pullulare viderem –, id totum non 
solum Illustrissimo Senatui Veneto, qui bonarum literarum cultores amplissimis praemiis 

suppeditavit, a me referri debet acceptum: cum enim admirandus ille vir publicas rationes 
privatis anteponeret, nulli sumptui parcens, nullum prorsus laborem detrectans, propriae 

-

refricabat. Verumtamen amici, quibus non poteram sine scelere postulantibus quicquam 
recusare, me tandem cum appellarent promissique admonerent, quanquam diu reluctatum, 

non modo libris antiquorum publicandis, verumetiam liberis progenerandis dabat operam: 

sustulerat prolem, Andreae Asulano, spectatae viro probitatis, commendavit – nec eum 
fefellit opinio, quam de socio soceroque conceperat: summa enim ille charitate nepotes e 

im00226500). Si veda in generale SCACCIA SCARAFONI 1947 (e almeno il più recente VENIER 2004); DIO-
NISOTTI-ORLANDI 1975, I, 165-167 (e II, 378).
55 1r (r

il manoscritto della grammatica greca aldina P 35 sup. della Biblioteca Ambrosiana di Milano. Esula dai 
limiti del presente studio affrontare la questione, sulla quale si veda ora Ferreri 2014, 202-203.
56 -

limiti della liceità sintattica dell’espressione, abbia poi, nella fretta, proceduto con i normali dativi, lascian-

1201 dell’Agamennone

  



128

-
sem modis, eleganti isti tuae bibliothecae dedicarem. Facilitas a natura nobis insita vitaeque 

vitae puncto repulsam apud me pateretur. Recepi igitur facturum et, quod promissum est, 
Grammatica graeca

Aldus immatura morte praeventus plenioribus eruditionis alimentis nutrire non potuit, ad te 

clientisque tui, benigno susceptam hospitio, fove, protege, tutare. Quod si feceris, acrio-

suisque deformatam ornamentis, pristino nitori restituat utque – provincia multiplicandi 

quam Veteris oracula Testamenti, poetarum et Aristotelis interpretes, Galeni volumina, 
Strabonem, Pausaniam, Dionem, Diodorum Siculum, Polybium, Plutarchi Parallela caete-
rasque illustrium ingeniorum lucubrationes: quibus nisi cito typi succurrant, periculum est 

correptae deleantur. Vale, rarissimum Regiae Curiae decus et ornamentum nostrumque hoc 

aspernare. Dabitur aliquando, diis bene iuvantibus, occasio, qua nobis et longe maiora tibi 

Venetiis, idibus novembribus, MDXV

Certo, molto e a lungo con gli amici, celeberrimo Jean, che insistevano nel chiedermi questa 
lettera, mi sono schermito e di giorno in giorno, adducendo vari motivi, temporeggiando 
rinviavo. L’animo rifuggiva infatti e, prigioniero di un insolito torpore, aborriva dal far 
menzione di quella crudele e funesta morte che ci ha strappato Aldo, benevolo genitore e 
benigno fautore: la quale sugli studi umanistici, che un po’ alla volta risalivano alla luce, 
è parsa stendere di nuovo le tenebre. O morte impietosa e prematura, per nessuno tra i vivi 

dell’intera Italia e in questa dimora unica di virtù e di pregiate arti spiego a un folto pubblico 
di nobilissimi giovani gli antichi scrittori di Grecia, se da tutte le persone oneste sono amato 

ho desiderato di più che vedere la pianta della lingua greca (la quale, dalle crudeli mani dei 
Turchi totalmente estirpata, sul suolo patrio stava miseramente riversa) da nuova semenza 
rinascere tra gli Italiani –, è mio obbligo riconoscere che ho conseguito tutto questo non 
soltanto grazie all’Illustrissimo Senato Veneto, che con straordinarie sovvenzioni sempre 
ha sostenuto e cospicuamente promosso gli uomini di lettere, ma anche a Aldo Manuzio, 
che alla gioventù che studia ha fornito i libri: dal momento infatti che quell’uomo insigne, 
a nessuna spesa venendo meno, a nessuna fatica minimamente sottraendosi, anteponeva 
agli interessi personali quelli della collettività, purché potesse far fronte al bene comune 
degli studiosi, tanto fu liberale dei suoi soldi quanto fu generoso della sua stessa vita. Per 
tali ragioni più di una volta avevo preso la penna per scrivere: ma quella penna mi riapriva 
la ferita non ancora chiusa del dolore per la perdita di Aldo. Ma, poiché ormai gli amici, ai 
quali non potevo assolutamente dire di no senza risultare spregevole, mi rivolgevano ap-
pelli e mi richiamavano alla promessa, su me, benché a lungo combattuto, hanno prevalso. 

Aldo non soltanto si impegnava per dare alla luce i libri degli antichi, ma anche per dare 
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specchiata probità – né l’aspettativa, che aveva riposto nel sodale e suocero, rimase delusa: 

che, dopo averla perfezionata nei limiti del possibile, la offrissi in dedica alla tua scelta bi-
blioteca. L’indole gentile che dalla natura mi è stata istillata e la mia etica professionale non 

realtà. Per cui la Grammatica greca
colto da morte prematura, non poté far crescere con tutto il nutrimento della necessaria 
applicazione, mesta e titubante, per mia iniziativa, viene a te. Tu, in nome del patrocinio 
che si dice essere accordato da te alla virtù e alla cultura e del rispetto e dell’ammirazione 
che sempre ebbe per te il nostro Aldo – il quale, se fosse vivo adesso, immediatamente, con 
entusiasmo accorrerebbe lì per farti le congratulazioni per la vittoria con la quale il re più 

-
coltala in benigno ostello, sostieni, proteggi, tutela. Se farai questo, con più pungenti sproni 

suo decoro per la scomparsa di Aldo, e a convincersi – ricominciata con determinazione 
l’impresa di moltiplicare le edizioni dei commenti di celebri e famosi autori, la cui soprav-

torchi i testi sacri del Vecchio e del Nuovo Testamento, gli esegeti dei poeti e di Aristotele, 
i volumi di Galeno, Strabone, Pausania, Dione, Diodoro Siculo, Polibio, le Vite parallele 
di Plutarco e le rimanenti opere di geni illustri: alle quali se la stampa non porterà in fretta 

stanno bruciando il mondo in quest’epoca atroce. Sta’ bene, rarissimo decoro e ornamento 
della Curia Regia e, benché modesto e troppo più in basso rispetto alla tua altezza, tuttavia 
non disprezzare questo mio dono. Verrà la volta, con l’aiuto del cielo, che potrò offrirti 
dediche molto più importanti e con più ampiezza proclamare le tue lodi. 
Venezia, le idi di novembre, 1515
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